
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Oscilliamo tra rassegnazione, per la 

sensazione di impotenza, ed emotività, 

che muove quel “qualcosa di umano” 

che ancora ci resta dentro. 

Tra questi due poli la responsabilità, la 

parola sana che muove l’agire, resta 

spesso schiacciata, incapace di fiorire e 

dare i propri frutti per il succedersi 

continuo di situazioni che provocano 

reazioni e non azioni. 

Dalla comodità delle nostre case cosa 

possiamo fare?  

Non sono tempi in cui “la causa del 

povero, della vedova, dello straniero” 

trovano risonanza. 

Che le parole scritte dimorino almeno 

nella stanza della nostra mente, del 

nostro cuore, della nostra coscienza, 

come un tarlo, un continuo lamento che 

non ci lascia assopire, una macchia che 

segna le nostre giornate. E chissà che, 

sfiniti per la mancanza di riposo, non 

sedimenti in noi l’azione di cui ci 

sarebbe bisogno. 

Almeno preghiamo per non stare in 

pace. 


